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Domani su LIBRI/2: don­
ne. Virginia Wooll In una 
biografia di Armanda Girl» 
ducei. Le colpe di Platone 
secondo Adriana Cavare­
ro. Miaery da teledipen­
denza 

V E N E R D Ì ' 1 0 

Dopodomani su LIBAI/3: 
come passa il tempo. I li­
bri, un convegno torinese 
e un intervento di Fulvio 
Papi. Il valore delle Ideo­
logie di Gianfranco Pa­
squino. 

QRILLOPARLANTE 
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Domande sarde 
al paese corrotto 

I I figlio di Bakuntn 
(Sellerie pagg 
U9. lire IO 000) e 
il secondo breve 

mmm romanzo dal ca­
gliaritano Sergio 

Atzeni, che pubblicò nell'86 
presso lo stesso editore il bel-
l'Apologo del giudice banano 
(di cui lamento che non abbia 
suscitato tutto l'interesse che 
meritava, non fosse che per la 
sua grande diversità rispetto al­
la produzione romanzesca 
corrente) e in edizione solo 
Isolana il racconto lungo e fa­
volistico Araj dimoniu, ripreso 
più tardi su «Linea d'ombra». 

Le radici sarde sono in Atze­
ni assai forti, ma se nelle due 
opere precedenti l'attenzione 
era al mito della Sardegna, alla 
natura e peculiarità di un po­
polo e di una cultura, qui lo 
acavo riguarda un passato re­
cente • secondo una ossessio­
ne che possiamo delinire an­
che «0011008», I brevi, perfino 
brevissimi capitoli del breve 
romanzo hanno per me una 
scansione da «espeipento», il 
genere letterario elaborato da 
VaUe-lnclàn (si veda da Feltri­
nelli la traduzione del capola­
voro Tiranno Banderai), lon-
dato sulla sintesi e la definizio­
ne • «guida» dello sguardo per 
folgoranti, esemplari immagi­
ni/episodi Questo perdire-i'o-
riginaUta di Atzeni, uno scritto­
re che mi pare abbia modelli 
di scuola Ispanico o bpano-

, americana, non morrò «italici». 
Nel barbarico Giudice ban­

dito questo era più avvertibile, 
anche perché pia consono al 

' soggetta Qui invece si tratta di 
storta isolana in quanto anche 

, Malica, e l'inchiesta del «ragaz­
zo dall'orecchino» sulle tracce 

: di un «padre» antifascista, po­
verissimo e bizzarro e anarcoi­
de, ha qualcosa di televisivo' • 

j un montaggio di testimonian-
, ze lunghe o cortissime (una 

battuta, lo sbatter di una porta 
in lacciau.). rigorose o dentan­
ti, reticenti o esplicite Al termi­
ne della •inchiesta» il dubbio 
resta, e se U personaggio è m 
fondo chiarito, non lo e la vi­
cenda, per esempio la sua fi­
ne: «mitica» (fuga all'estero in 
un prosieguo avventuroso pos-
•fbile) o miserabile (una ma­
lattia che non perdona). 

Non direi die Atzeni riesca a 
•tane tutto il possibile dalla 
tua storia, che insomma sia 
scrittore In grado di controllare 
già la sua ispirazione e I suoi 
mezzi: ma certamente essa 

' ispirazione e essi mezzi hanno 

una dignità rara, e per di più 
dimostrano una sarta di ricer­
ca politico-morale, non anco­
ra del tutto precisa, non anco­
ra del tutto forte e agente dal­
l'intimo del suo progetto, che 
può però intrgarc molto i let­
tori che sul nòdo della nostra 
storia e del suoi fallimenti e 
brutture, sull'osceno del pre­
sente costruito sugli errori, gli 
ideologismi, i tattlcismt del 
passato politico e le corruzioni 
del culturale e dc> sociale, vo­
gliono continuare a interrogar­
si. 

Ora é curioso che tra tanti 
romanzi di esordienti e mezzo­
esordienti degli ultimi anni ben 
pochi siano quelli che si pon­
gono gli interrogativi' chi sia­
mo' come lo siamo diventati? -
e che a distanza di pochi mesi 
mi capiti di trovare queste 
preoccupazioni in due roman­
zi sardi, non pienamente risolti 
nessuno dei due e molto diver­
si tra loro, e trovarne l'eco in 
un altro romanziere sardo che 
si vuole bensì più nazionale e 
a suo modo più letterato come 
ilMannuzzu Lo spunto di Usa­
le sulla lenta di Giulio Angioni 
(Marsilio) é simile a quello del 
Figlio di Bahunìn. un'inchiesta 
di figli («evoluti» e «studiati», 
del benessere e perfin dell'Eu­
ropa) sul «mistero» delle con­
fitte dei padri, sulla loro identi­
tà' sui loro limiti, le loro man­
canze, ma anche le loro gene­
rosità tradite dalla politica, dal­
la storia, dal contesto tutto. 

Che l'animo sahieminiano-
gobettiano, e dunque anche 
lusstano, finisca per agire co­
me Ispirazione letteraria solo 
in questa decentrata regione 
che per fortuna non da solo 
equivoci presidenti? Si citerà 
assieme Gramsci, ed é più che 
giusto; macerto non il Gramsci 
di Togliatti 

Più in generale, allora, biso­
gnerebbe interrogarsi, se an­
coraci fosse una cultura nazio­
nale degna di questo nonne e 
rivendicamelo, su una «tradi­
zione sarda». Che pasta fai let­
teratura dai Lusiu ai Cambosu, 
dal Rombi (Il troppo dimenti­
cato autore di Perdu, che qual­
cuno degli editori non pidulsti-
agnellisti dovrebbe pur ristam­
pare) ai Dessi, fino agli aitivi e 
cosi vivaci viventi. Lasciamo il 
compito ad albi, ma Intanto 
segnaliamo questo piccolo ro­
manzo di un autore che po­
trebbe e dovrebbe chieder di 
più a se stesso, ma che ci pare 
avviato su una strada giusta, 
importante. 

SERENI; RICORDO A LUINO 

• • A otto anni dalla morte 
' Lulno ricorda il poeta Vittorio 
Sereni (uno dei lirici maggiori 
del nostro tempo, nato nella 
cittadina sul lago Maggiore nel 
1913) con un convegno, che si 
svolgerà II 25 e 26 maggio a Pa­
lazzo Verbanla, civico centro 
di cultura. 

Alto manifestazione parteci­
peranno numerosi poeti che 
furono compagni e amici di 
Sereni, tre I quali Giovanni Giu­
dici, Attilio Bertolucci. Mario 
Luzi, Franco Fortini, Alessan­
dro Parronchl. Andrea Zanzot-
lo, Piero Bigonglari, Luciano 

Erba, Nelo Risi, Giovanni Ra-
bonl, Maurizio Cucchi, Rober­
to Cariti, Cesare Vivianl, Gior­
gio Luzzi, Paolo Bertolanl, Ga­
briele Frasca, Fenuccio Ben­
zeni, Giacomo Magrini, lean 
Charles Vegliarne, Giorgio 
Orelii 

Di Vittorio Sereni Rosellina 
Archinto ha pubblicato di re­
cente Frontiera 11 primo libro 
in versi, che risale al 1941, ri­
prodotto anastalicamenle dal­
la prima edizione di «Corren­
te». Segue al testo sereniano // 
domale di Frontiera di Dante 
Isella (1 due volumi in cofanet­
to, pagg. 62 + 63. lire 24 000) 

Oscar Romero, l'arcivescovo 
del Salvador assassinato 
dieci anni orsono, promise: 
«Risorgerò nel mio popolo» 
Proprio per questo non si deve 
innalzargli un altare 

La pubblicazione In Italia 
del «Diario» del vescovo 
Oscar Armilfo Romero 
da parte di una piccola 
casa editrice di Molletta, 
«La Meridiana», ripropone 
la figura di questo 
grande nomo di Chiesa 
che per amore del suo 
popolo denunciò I nemici 
e gli assassini della sua 
gente, pagando tal ste 
con la propria vita. 

ECONOMICI 

Non fatelo santo 
I l diario di Oscar Ar-

nullo Romero, pub­
blicato da «La Meri­
diana» in collabora­

ssi» zione con Pax Christi 
Italia, non è, a mio 

parere, il solito bozzolo narcisi­
stico in cui non di rado si Invol-
vono, più o meno consapevol­
mente, i grandi personaggi. Il 
diario dell'arcivescovo di San 
Salvador, ucciso dieci anni fa 
mentre celebrava la messa, è 
un'altra cosa. Da questo punto 
di vista, non sono affatto d'ac­
cordo con l'appassionata prefa­
zione di Luigi Bettazzi vescovo 
di Ivrea, secondo cui mons. Ro­
mero intese il diario come collo­
quio intimo con se stesso e «non 
avrebbe certo pensato che un 
giorno sarebbe stato pubblica­
to». Non é una tale presunta in­
consapevolezza ma qualcosa di 
molto più consistente che «ci as- -
sicura della sincerità di queste 
notazioni e ci documenta in 
modo assolutamente fedele • 
quel cammino intenore...». 

Burlando delle notazioni del 
diario sui contrasti o le diver­
genze di opinione che aveva, 
non solo con i responsabili poli­
tici della sua nazione, ma anche 
con alcuni dei suoi confratelli 
vescovi, col nunzio o con gli or­
ganismi del Vaticano», l'autore 
della prefazione è certo che 
«mons. Romero non avrebbevo-
lutochequesto ripidi notazione 
venisse pubblicalo, proprio per" 
non dare rilevanza a queste divi­
sioni e per non mettere in catti­
va luce questi oppositori». Non 
so da dive Bettazzi tragga que­
sta sua convinzione. Certo non 
da un'obiettiva lettura delle pa­
gine del diario. 

Intanto sono una quantità as­
sai rilevante le frasi nelle quali il 
vescovo salvadoregno si rivolge 
direttamente a Interlocutori 
estemi quasi per consegnare lo­
ro messaggi, notizie, rillessionL 
Lunedi 26 giugno 1978 cosi an­
nota alcuni particolari della sua 
visita In Vaticano: «.. presso la 
Segreteria di Stato ci ha ricevuto 
mons. Casaroli. Anche di questa 
conversazione, molto interes­
sante, mons. Urloste ha scritto 
un piccolo verbale al quale ri­
mando, per brevità di queste no­
te». Martedì 28 novembre 1978, 
la critica alla versione ufficiale 
sulla morte violenta di padre Ne-
to trovato ucciso a colpi d'arma 
da fuoco, si conclude con que­
ste parole «Si possono vedere, a 
questo riguardo, i diversi bollet- * 
tini che la commissione investi-
gatrice ha elaborato, in cui si 
smentiscono vari aspetti dell'in-
tbrmazione ufficiale». 

Lunedi 29 gennaio 1979. 

Stava dicendo messa nella 
Cappella dell'Ospedale 
della Divina Provvidenza, 
quando una Interminabile 
•carica di mitra lo fece 
crollare al auolo -nelle mani 
U calice che teneva alzato -In 
un lago di sangue. Cosi, Il 24 
marzo del 1980, uno 
••quadrone della morte» del 
colonnello D'Aubulsson, 
leader dell'estrema destra, 
massacrava l'arcivescovo 
del Salvador, Oscar Arnulfo 
Romero. 
Nel trascorso decennio, 250 
mila chili, su 25 milioni di 
abitanti (l'uno percento 
dell'Intera popolazione) 
•ono rimasti uccisi dalia 
violenza politica 
nell'America Centrale, n 
vescovo Romero è una delle 
vittime di questa strage 
degli Innocenti. La sua 
colpa era quella di non aver 
paura, di sfidare le minacce 
di morte, peMestlmonlare 
la sua verità- Uomo di 
grande fede, intellettuale di 
grande prestigio (due 
università, una americana 
ed una belga gli avevano 
conferito la laurea «honoris 
causa»), Romero aveva agli 
occlUdcdHaatreiua destra la 
^InsrWfWiiabUehdk -
1 > a r t a r e « g ^ p ^ i u a ^ -
gente, di non separare la , 
sua missione pastorale 
dall'Individuazione delle 
responsabilità politiche per 
la sorte crudele che I ceti 
dirigenti riservavano al 
cittadini del Salvador e a 
tutte le popolazioni 
dell'America Centrale. Per 
queste ragioni egli 
costituiva unafonte di 
Imbarazzo anche per le 
gerarchle vaticane. Dopo la 
sua morte, unacausa per la 
•uà canonizzazione è stata 
aperta. È uscito da poco la 
Italia U suo «Diario» (Ed. U 
Meridiana, pagg. 580, lire 
33.000) , -

mons. Romero e a Puebla dove 
partecipa alla terza Conferenza 
del vescovi dell'America Latina. 
Egli annota diligentemente i no­
mi dei partecipanti e cosi con­
clude questa parte del suo dialo­
go col magnetofono- «Se qual­
cuno vuole conoscere dettaglia­
tamente i nomi, le provenienze 
e altri dati, può trovarli tutti nel­
l'archivio conservato nella no­
stra arcidiocesi corrispondente 
a questa riunione». Si potrebbe-

•NZO MAZZI 

ro citare altri riferimenti, ma 
questi penso che bustino per di­
mostrare l'inconsistenza della 
tesi di Bettazzi C'è poi quell'an­
damento puntiglioso, quella 
precisione minuta, quasi buro­
cratica, nel riferire minimi parti­
colari che non si addice affatto a 
un diario intimo. 

Per concludere, la mia opinio­
ne è che si tratti in realta di qual­
cosa di più ricco e consistente II 
diano è una sistematica docu­
mentazione redatta in forma se­
greta, con un preciso scopo: 
aver pronto un dossier riservatis-
simo e puntigliosamente anno-

ca e minacce di morte morale 
Proprio all'inizio del diano, il 

3 apnle 1978, egli annota « . io 
son diventato bersaglio di molte 
accuse false da parte dei vesco­
vi. Hanno detto che io faccio 
una predicazione sovversiva, 
violenta; che i miei sacerdoti 
provocano fra i contadini l'am­
biente di violenza e che non 
dobbiamo poi lamentarci delle 
prepotenze che le autonta per­
petrano E altre accuse calun­
niose e false alle quali ho prefe­
rito non rispondere». 

«Purtroppo - nota il 3 febbraio 
1979 da Puebla dove partecipa 

campesinos, i giovani, le comu­
nità di base 

E per questo che chiedere la 
santificazione ufficiale del ve­
scovo assassinato significhereb­
be ancora una volta defraudare 
la gente Che II popolo lo veneri 
è un conto Che se ne Imposses­
si l'istituzione è cosa ben diver­
sa Lui che viveva per farsi con­
vertire dal popolo, per perdersi 
nel suo popolo, sarebbe di nuo­
vo diviso da loro. «Se mi uccide­
ranno asusciterò nel mio popo­
lo», aveva detto poco prima di 
monre Santificarlo ufficialmen­
te vorrebbe dire impedire tale 

tato, sincero, credibile, da usare 
in caso di dramnvaUcainecessUf, 
0 da lasciare, comejÉwrrJenJft, 
estremo' dì chiarificazione e di 
difesa della propria vita e della 
linea pastorale in caso di una 
sparizione violenta, più volle an­
nunciata e temuta. Non vanno 
ignorati alcuni fatti: spesso 
mons. Romero si è trovato a do­
ver difendere da accuse infa­
manti 1 suoi preti assassinati; l'e­
sercito perquisiva chiese e con­
venti in cerca di armi e altre te­
stimonianze compromettenti; 
lui stesso era stato pio volte per­
quisito. 

Non è un caso che il diario 
abbia inizio venerdì 31 marzo 
1978 con il resoconto della «riu­
nione più importante di questo 
giorno», fra circa 20 avvocati e 
studenti di diritto, che si conclu­
de con la costituzione di un «Co­
mitato di soccorso giù ridico» per 
la vittime della feroce repressio­
ne. Non è lecito supporre che 
proprio da quella riunione sia 
venuto II consiglio o la decisione 
di tenere un diario? D'altra parte 
è proprio in quel periodo che si 
affacciano le prime minacce di 
morte, mentre i vescovi di Ei Sal­
vador iniziano la campagna di 
pubblica diffamazione dei loro 
confratello arcivescovo della ca­
pitale. Mons. Romero ha ben 
presente il grave pericolo che 
costituisce questo perverso in­
treccio fra minacce di morte fisi-

con grande entusiasmo alla 
Conferenza episcopale» oggi e 
stataj^bOffcata atjphe^una di-
<hlsrazfor*dlmons4gnprApari-
cto. nella quale incolpa della 
violenza nel Salvador f gesuiti e 
denuncia il fatto che essi siano 
venuti a Puebla per difendere la 
posizione dell'arcivescovo che, 
secondo questa dichiarazione, e 
•indifendibile» polche con 1 suoi 
atti ha persino offeso in modo 
personale il governo; ma questo 
e falso e 1 gesuiti, il cui superiore 
padre Arrupe è qui con noi, si 
sono seccati per la pubblicazio­
ne di dichiarazioni cosi perico­
lose, soprattutto in un momento 
in cui nel Salvador c'è tanta re­
pressione e tanti pregiudizi per ' 
l'opera della Chiesa». 

Quanto fossero fondate que­
ste preoccupazioni a proposito 
del perverso intreccio fra repres­
sione politica e diffamazione ec­
clesiale si è visto poi con l'assas­
sinio dello stesso Romero e di 
molti suoi collaboratori fra cui 
Marianela Garda e poco più di 
un anno fa i sei gesuiti dell'Uni­
versità Centroamericana Diario-
dossier dunque di un persegui­
tato politico ed ecclesiale. Un 
diario-dossier che, al di la di al­
cune pesantezze dovute al ge­
nere letterario, assume nella so­
stanza il carattere di una grande 
epopea di popolo I protagonisti 
del diano sono davvero i poveri, 
la gente comune, gli operai, i 

resurrezione. 
La domanda 
forte perdio > 
non è se sia o 
no opportuno 
santificarlo; 
ma che cosa 
occorre fare 
perchè le per­
sone che co­
me Romero 
•danno la vita» possano «resusci­
tare nei loro popoli». 

Chi ha ucciso il vescovo salva­
doregno ha contato sulla distrut­
tività della motte per annullare il 
protagonismo del popolo, della 
base. Innalzare sepolcri o altari 
ai profeti può avere la stessa va­
lenza distruttiva. Bisogna ren­
dersi e rendere autonomi, libe­
rarsi e liberare dalla paura, farsi 
capaci di vivere e di resistere an­
che se il pastore o il leader viene 
ucciso o allontanato. La tomba 
di Oscar Arnulfo Romero in real­
tà è vuota. Il suo diario mi sem­
bra in definitiva dire proprio 
questo. Se si dovesse santificare 
qualcuno bisognerebbe cercare 
nelle sue comunità di base che 
resistono nonostante tutto, nelle 
organizzazioni popolari, nelle 
singole persone, cercare chi og­
gi continua la vita di questo testi­
mone del Vangelo. 

GRAZIA CHERCHI 

Profilo 
di banca 

N e abbiamo mclti in Italia di cntici 
letleran giovani e valenti7 Sembre­
rebbe di no, e se e cosi le ragioni 
andrebbero indagate (qui altn di-

m^^mmm rebbero «Non è questa la -.ede ». 
espressione giuslamcnit deplorata 

da Arbasino, chissà qtial è la sede ), comun­
que non si può sempre e so to incolpare della lo­
ro spantissima presenza lo sbarramento frap­
posto dalla vecchia (pardon, anziana) guardia 
che è indubbio basta scorrere le firme delle ter­
ze (ma ormai anche delle pnme) paghe dei 
giornali e dei supplementi letteran Ci sono 
sempre le stesse firme, inossidabili Ormai i let­
tori si sono evidentemente assuefatti a vederle 
(ma a che cosa non lo è l'italica gente17) e ma­
gari funzionano da aruiohtici data la ripetitività 
della loro tematica (lo aveva già detto Elias Ca-
netti. «A richiesta generale decise di senvere an-
cora una volta la stessa cosa») Si dirà ma que- ' 
sti bravi giovani possono comparire per esem­
pio come auton di pre-postfazioni di iibn. Già. 
ma non è facile che uno scrittore laurealo le affi­
di a qualcuno estemo alla cerchia dei solili noti. 
È degno d'encomio quindi Giuseppe Pontiggia 
ad aver scelto come prefatore alla nstampa del 
suo da tempo irrepenbile romanzo d esordio La 
morte in banca (Oscar Mondadori) il giovane 
ed eccellente critico Mano Barenghi (che sul­
l'ultimo romanzo di Pontiggla, La grande sera. 
aveva scritto molto acutamente In «Linea d'om­
bra», n 40, luglio-agosto 1989) Dopo aver trac­
ciato un profilo della letteratura impiegatizia, 
cioè con a protagonisti la figura dell impiegato 
(dal sommo Gogol' a De Marchi, Svevo Courte-
line ), nell'introduzione Barenghi entra benis­
simo nel mento di questo romanzo breve che 
Pontiggia pubblicò la pnma volta a venticinque 
anni nei «Quaderni del Vern» e che napparve 
poi da Mondadori nel 1979 (con qualche ritoc­
co stilistico, nuovamente apportato per questa 
edizione) Pontiggia vi narra di un diciassetten­
ne, sempre menzionato col solo cognome, Ca-
rabba (l'abolizione del nom e di battesimo -scri­
ve Barenghi • «oltre a conferire al cognome un 
insolito rilievo, e forse anche a evocare, all'orec­
chio dei kafkiani più accaniti, il nome di un co­
leottero, ha il valore di una riserva preventiva, <*i 
una pregiudiziale presa di distanza»), che per 
ragioni economiche è costretto - ha appena 
conseguito la maturità classica - a impiegarsi in 
banca. Il suo apprendistato è raccontalo cui ra­
ra (per quegli anni poi1) asciuttezza stilistica 
dallo scrittore comasco (che aveva vissuto di 
persona e alla stessa età un'analoga esperien­
za); non si indulge mia allo psicologismo nel 
descrivere i sordi tormenti della condizione im-
piegatiza (a proposito, quand'è che Einaudi si 
deciderà a ristampare il saggio-capolavoro dì 
Kracauar Gli Impiegano per u r> giovane ancora 
carico di illusioni (era già tipico di Pontiggla 
evocare alcune tematiche di fondo in modo al­
lusivo, mal esplicito) Mancano altn orizzonti, 
domina il rinserrarsi, rimestandovi, in un am­
biente chiuso, affetto da una quieta o inquieta 
isteria. Cosi svanisce ben presto nel ragazzo Ca-
rabba la speranza di una doppia vita, in cui la 
vera sarebbe la condizione di studente universi­
tario, risucchiata com'è da quella bancaria «Ec­
co, era quella la. sorte- la morte in banca. Che 
era poi una delle Infinite morti nella vita» 

Al romanzo seguono, in questo Oscar sedia 
racconti (gli ultimi cinque finora inediti in volu­
me), alcuni decisamente buoni (per esempio / 
colon della vita, Avari), altn •impeccabi'i» (ag­
gettivo che credo sia inviso a Pontiggia) Il mio 
preferito? Lo stesso di Barenghi, Il gioco della ve­
rità, in cui un vecchio poeta sJ lascia coinvolge­
re in uno sciocco gioco da una giovane intervi­
statrice radiofonica a ogni domanda dovrà n-
spondere il contrario di quelb che pensa (spe­
riamo che l'idea non venga immantinente ruba­
ta dalla nostra TV). Ormai il linguaggio non ser­
ve più a nulla, guai comunicare qualcosa a 
qualcuno! Cosi 11 vecchio poeta, che sta pro­
gressivamente perdendo la memona • spesso si 
ricorda di quante sillabe è la parola che pensa 
di dire e poi dopo un pò la ritrova-quando è di 
nuovo solo (la solitudine, che è sempre di più la 
condizione della terza età. può anche essere li­
beratoria) si mette quietamente a pensare al 
nome degli uccelli che vede levarsi dal mokr 
•vedeva il loro nome di tre sillabe volteggiare so­
pra le acque del porto Socchiuse gli occhi 
L'aria era fresca, salmastra. "Gabbiani", mor­
morò» Un gran bel racconto 

Giuseppe Pontiggla 
«La morte in banca», Oscar Mondadon, pagg. 
178. lire 9000. 

PARERI DIVERSI 

E sistono anticipa­
zioni di libri che in­
vogliano alla lettu­
ra del libro intero. 

mmmmm aprono spiragli 
che si desidera 

ampliare ulteriormente per in-
travedere la luce che si crede 
dt avere Intuito. Ne esistono al­
tre, invece, che sono dissuasi­
ve: si sa cosa si troverà nel li­
bro, in quanto l'anticipazione 
svauacompietarnenie la tesi di 
cui il libro non è che una più o 
meno prolissa prosecuzione. 
Di questo secondo genere è 
1'anucipazlone. pubblicata su ,-
IV/iftudel 24 aprue.'Slel libro 
di Domenico Losurdo La Co-
muniti, la Mone. IXkddente. 
Heidegger e rideoiogia della 
guerra edito da Bollati Bonn-
ghieri. Non sarebbe corretto, 
certo, fare una recensione 
avendo a disposizione solo il 
breve brano di un'opera e in-
latU la presente riflessione non 
intende trattare di questo libro. 
ma del volume di Leo Strauss 
Scrittura e persecuzione, o me­

glio, della sua attualità in quel­
l'Intrico «disperato» e «dispe­
rante» di orientamenti, idee. In­
terrogazioni che costituisce il 
nostro labirintico presente Ma 
che rapporto vi può essere tra 
•'•ermeneutica del non detto» 
che -• sostanzia l'indagine 
strausslana, e ('«anticipazio­
ne», che è già un'aesposlzione» 
di cui si è detto? 

Andiamo per gradi. Mentre 
mi cimentavo nella lettura del­
lo splendido libro di Strauss, su 
questa «sociologia della cono­
scenza», che è. in realtà, un'in­
dagine di grande valore filoso­
fico, mi chiedevo se esista an­
cora oggi quell'ostracismo del­
le Idee, quella persecuzione 
allestita dal potere, che In altri 
tempi ha costretto il filosolo a 
costruire un discorso doppio e 
due dottrine «una popolare e 
edificante, che sta alla superfi­
cie, e una dottrina filosofica at­
tinente ai temi più importanti, 
che traspare solo da una lettu­
ra tra le righe» (p. 33) Non 
che la ricerca dell'attualità In 
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un libro del genere, sia un ele­
mento essenziale per la sua 
comprensione La constatazio­
ne della natura storica della 
plurisfgnificanza della scrittu­
ra, assegna un fondamento, in 
modo tutto «ebraico», alla let­
tura ermeneutica, e chiarisce 
con straordinario vigore la dif­
ferenza tra mondo ebraico-
Islamico da una parte e mon­
do greco dall'altra- «Per 1 cri­
stiani, la dottrina sacra è la teo­
logia nvelata, per gli ebrei e 1 
musulmani, la dottrina sacra è, 
quanto meno in prima istanza, 
l'interpretazione legale della 
legge divina (talmund o ftgh) 
l ]»(P17) 

li presupposto filosofico del­
l'ermeneutica, come scienza 
dell'Interpretazione, è che il 
mondo, come la.scrittura, si 
presenta fin dati inizio nel suo 

essere costitutivamente plura­
le Che la lettura «vera» esista, e 
tutte le letture possibili ne sia­
no un infinito e disperatamen­
te tragico avvicinamento, o 
che essa non esista, e perciò 
sia questa stessa mancanza a 
legittimare I diversi piani di let­
tura (le Isotopie, di cui parla il 
filosofo del linguaggio Grei-
mas) è precisamente ciò che 
costituisce la differenza tra l'e­
braismo e le attuali filosofie er­
meneutiche germogliate dal­
l'analitica esistenziale di Hei­
degger, come ben chiarisce 
Sergio Quinzio nel suo folgo­
rante volume Radici ebraiche 
del moderno, con II seguente 
inevitabile corollario -nel mo­
derno pensiero ermeneutico la 
necessità di sempre nuove in­
terpretazioni È sentila spesso 
come qualcosa che in definiti­

va determina una specie di in­
cremento ontologico, mentre 
nell'ebraismo si finisce per 
sentire la necessità delle diver­
se interpretazioni come tragi­
ca, per sentire in essa molto 
più una maledizione che una 
benedizione» (p 104). 

Come afferma molto bene 
Giuliano Ferrara nella sua pre­
sentazione, questo significava, 
per il «rfiaimonideo» Leo 
Strauss rivendicare il razionali­
smo antico, con la sua sottinte­
sa concezione che «il mondo è 
ed è creato e governato sub ra-
rione borir» (p. XIII). come ve­
ro e legittimo substrato della 
lettura ermeneutica che inter­
roga non un silenzio «metafisi­
co», ma un silenzio storica­
mente necessario e teoretica­
mente fondato; di contro ai 
moderni che fanno dell'erme­

neutica l'esaltazione orgoglio­
sa della propria illimitata liber­
tà «Intesa come potenza che 
relativizzi) ogni vincolo mora­
le». 

Il lettore si chiederà, a que­
sto punto, che cosa c'entri l'er­
meneutica dello «scrivere tra le 
righe» propria della scrittura 
«perseguitata» e il libro di Lo­
surdo su Heidegger. Lo spiego 
subito 

Non si può negare che si as­
siste, da qualche anno a que­
sta parte, a una specie di de­
monizzazione di Heidegger e 
dell'analitici esistenziale da 
fui inaugurata. Questo libro di 
Losurdo, è chiaramente un 
nuovo contributo in questa di­
rezione Si tratta di un'opera­
zione in gran parte ideologica. 
perché solo raramente (come 
è avvenuto in Francia con Der­

rida, o con Lacoue-Labarthe) 
vengono affrontati i nodi teori­
ci del pensiero di Heidegger 
sulla base di una motivazione 
metafisico-ontologica, come, 
dati i presupposti di questa fi­
losofia, sarebbe corretto, ma 
su quella di una sua storicizza-
zione con conseguente invali­
dazione delle scelte speculati­
ve, dati gli approdi politico-
ideologici cui quelle scelte, in 
alcune circostanze, pervengo­
no MiaugurochelllibrodiLo-
surdo sfugga a queste semplifi­
cazioni, ma la riduzione della 
questione dell'essere ad alter­
nativa del «pensiero calcolan­
te» e a «posta» della guerra inte­
sa come «sacrificio», contenuta 
neir«anticipazione» di cui si è 
detto, fa poco sperare in que­
sto senso. L'equazione Hei­
degger - nazismo è talmente 
entrata nei luoghi comuni or­
mai correnti, che uno dei mag-
gion studiosi di linguistica con­
temporanei, non certo sospet­
tabile di faciloneria, Cesare Se­
gre, può liquidare impune­
mente uno dei massimi pensa-
ton del nostro secolo con una 
battuta, che non è niente più 
che una sciocchezza Heideg­

ger come filosofo «inquinato» 
(Critici in fuga, «Repubblica», 
12 aprile 1991) che significa? 

Non so quanto questi fanati­
ci dello storicismo e dello 
scientismo ad oltranza si ren­
dano conto di quanto possa 
essere pericoloso avventurarsi 
su un appiattimento della filo­
sofia heideggeriana alle posi­
zioni Kxit-court naziste Reste­
rebbe infatti da spiegare come 
il pensiero più vitale di questo 
secolo, con gli sviluppi che es­
so ha avuto In tutte le discipli­
ne del dibattito filosofico con­
temporaneo, e rappresentato 
da personalità quali Hannah 
Arendt. Hans Georg Gadamer. 
Jacques Derrida, lo stesso Leo 
Strauss, Hans Jonas, Karl Lowi­
th, ecc. superi di mille lun­
ghezze, e ciò mi sembra indi­
scutibile, per quantità, oltre 
che per qualità, i progressi e gli 
sviluppi dello storicismo (ma­
terialista e idealista)' c'è qual­
cuno oggi, che si sentirebbe di 
sostenere che La distruzione 
della ragione d\ Lukàcs ha pro­
dotto sviluppi di consistenza 
apprezzabile? Dunque, se è ve­
ro che Heidegger è il Fuhrer 
dell'ideologia tedesca», biso­

gnerà che questi nipotini di Lu­
kàcs. concludano anche - e la 
cosa mi sembra difficile da so­
stenere - che la gran parte del­
la filosofìa di questo secolo rie­
sce dalMdcologia tedesca» e 
dal suo Fuhrer 

Ma non siamo ancora arri­
vati al punto Con questa cam­
pagna ideologica dissennata, 
tra un po', coloro che hanno 
affrontato veramente il pensie­
ro di Heidegger, per quelb che 
esso è - né «Impuro» né «puro», 
ma semplicemente una do­
manda forte sul senso dell'es­
sere e sul significato del pensa­
re nell'epoca della tecnica -do­
vranno cominciare a «scrivere 
tra le nghe» per non incorrere 
nell'accusa di «essere inquina­
ti», giustificando cosi ancora 
una volta, 1 ermeneutici della 
reticenza di cui parla Leo 
Strauss 
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